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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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Orecchie a sventola










			Qualcuno venne a chiamarmi, non ricordo chi.


			«Corri, Sam, corri» mi disse. «Corri, che stanno incartando Al.»


			Saltai come un salmone e mi precipitai sul posto. Quando arrivai, mi trovai di fronte a una scena incredibile: Al a terra e tre di loro sopra, che lo menavano e lo chiamavano «sporco negro».


			Lui era coperto di sangue, e ce n’era altro sul pavimento. Io non sapevo che fare. Sentii lo stimolo di urinare, persi tutte le forze e caddi a terra. Uno di loro si avvicinò. Aveva un coltello lunghissimo che sembrava una spada, acci-Google, e voleva colpirmi.


			







Saltai su dal letto come una gazzella. Ero sudato quanto un vigile del fuoco e tremavo, ragazzi, come una foglia tremavo. Mi ero preso proprio un bello spavento.


			Un vero incubo, altro che brutto sogno. Mi sembrava tutto vero, sì, insomma: Al, il sangue, il coltello. Facevo una fatica terribile a convincermi che fosse stato solo un sogno, perché a me ogni cosa sembrava reale.


			Pensai di correre a casa di Al. Volevo vederlo, volevo assicurarmi che stesse bene. Okay, avevo capito che era stato un brutto sogno, però ancora stentavo a crederci. Mentre andavo da lui, tuttavia, cercai di recuperare la serenità. Non volevo spaventarlo con la mia faccia da cadavere.


			«Scendi» gli dissi.


			Lui si era affacciato alla finestra della sua camera da letto. «Non posso, sali tu.»


			Quando mi vide, spalancò gli occhi.


			«Come mai hai quella faccia?»


			«Faccia? Quale faccia?» risposi, indifferente.


			Non ero mai stato a casa di Al, e la prima cosa che mi colpì, non appena misi piede nell’ingresso buio, fu un odore chimico. Sì, proprio così. Insomma, un odore tipo quando vai in un reparto di ospedale.


			Al innanzitutto mi presentò i suoi genitori, che se ne stavano appollaiati uno su una sedia a dondolo color porpora, sembrava, l’altro su una poltrona in pelle, pareva. Mi sembrava che fosse la madre a starsene sdraiata sulla poltrona e mi pareva stesse leggendo qualcosa.


			Qualcosa aveva in mano. A me sembrava un libro, però non ne sono sicuro. Sì, perché in quella dannata casa non si vedeva un acci-Google di niente. L’unica finestra era coperta da una tenda come il sipario di un teatro.


			C’era soltanto una lucina in fondo al salone rettangolare. Sapete, quelle luci appiccicate alla parete, non al soffitto. Solo che emetteva un bagliore povero. Sembrava più una candela. Pensate che neanche Al si vedeva bene, lui che già è nero di suo.


			Provai a salutare per primo il padre, non appena Al accese finalmente un’altra luce, che non era una gran luce. O questo almeno fu quello che pensai.


			«Buongiorno» dissi a voce molto alta.


			Quasi urlai, così d’istinto. Manco l’avessi saputo, che il povero vecchio – scoprii dopo – era sordo. Sordo come una campana doveva essere.


			Neanche si era accorto della mia presenza. Si stava mettendo la mascherina dell’ossigeno davanti alla bocca. Conoscevo quell’aggeggio perché l’avevo visto sul padre di mio padre, quand’eravamo andati in ospedale a trovarlo che non stava bene. Anzi, stava malissimo. Infatti dopo una settimana morì.


			Poi mi girai per salutare la mamma. Anche lei sembrava più una nonna che una mamma, se devo essere sincero. L’età di quei due messi insieme per me superava i cent’anni, e non scherzo. La vecchia, a differenza del sordo, mi salutò con cordialità.


			«Sei Manuel?» mi sorrise.


			«Samuel, signora, sono Samuel» risposi con gentilezza, ricambiando il sorriso.


			Ma lei aveva già riportato gli occhi sul libro. Avevo visto bene, era un libro enorme, un mattone con una copertina più vecchia della vecchia che lo leggeva.


			«Ti prendo una Coca?» gridò Al, dalla cucina, penso.


			«Okay, Al.» Cercai di capire dove fosse allungando il collo.


			A essere onesto, mi faceva un po’ paura stare solo con quei due. Non si sentiva volare una mosca in quella casa, proprio il contrario di dove vivevo io.


			Che bello però stare in questo modo, in silenzio, pensai. 


			Che bello se il mondo potesse stare in silenzio così solo per un po’. Nel senso che le persone potrebbero fare una vita normale, la vita quotidiana, però sarebbe figo se ogni giorno, a una certa ora, il mondo per un attimo calasse in un profondo silenzio.


			A questo pensavo, mentre aspettavo Al e la Coca. Sarebbero bastati solo pochi minuti, per non sentire nessuno. Macchine, genitori, prof, e tutti gli altri, e quei palloni gonfiati della mia classe.


			Cioè quei tre, soprattutto. Gli altri sono abbastanza bravi. Non come vorrei, però almeno loro non usano nomignoli offensivi come quei tre là.


			Prima che Al mi trascinasse nella sua camera, diedi un ultimo sguardo a quell’ambiente così strano e mi accorsi che c’era un tavolino basso al centro fra le poltrone. Era pieno di scatole di medicinali accatastate l’una sull’altra. Sembrava una farmacia.


			Capii la puzza che avevo sentito non appena avevo messo piede in quella casa. Poi c’erano libri ovunque tra i medicinali, qua e là. Però la puzza, ragazzi, era una puzza vera, peggio di una discarica. Ma come si faceva a vivere con quella puzza?


			Però la cosa strana è che Al non puzza. Voglio dire, ha solo l’odore tipico di quelli di colore. Lui non puzza di medicine, anzi, si mette sempre quell’accidente di profumo addosso, che alla fine puzza di profumo.


			Infatti io gli dico sempre che lui puzza come quei due matti dei miei genitori, perché anche loro usano un quintale di profumo, ecco come mai chi li conosce li chiama «Dolce e Gabbana».


			Ma la cosa assurda è che se lo mettono anche quando stanno a casa, pensa un po’. Almeno se lo spruzzassero solo per uscire, invece loro hanno la fissa per quella roba.


			Al mi fece un cenno con la mano e io lo seguii. Attraversammo un corridoio abbastanza lungo, buio, e non poteva essere altrimenti. In quella casa regnavano il buio, il silenzio e la puzza.


			La cameretta di Al era ordinatissima e chiaramente profumatissima, da farti venire il mal di testa. Diffusori ovunque e, come se non bastasse, su una mensola c’erano boccette di essenze di diverse forme e colori.


			«Al, ti dispiace se apro la finestra?» gli domandai.


			«Fai pure.»


			Mi mostrò la foto incorniciata di un uomo e una donna con un bimbo in braccio.


			«Sono i miei genitori» mi disse con un filo di voce.


			«E dov’eravate qua?» gli chiesi.


			«Eravamo al mio Paese, in Kenya» rispose a voce ancora più bassa.


			«In Kenya? Ma in Kenya non ci sono i leoni, acci-Google a me?» esclamai con gli occhi spalancati.


			«Non lo so, chi li ha mai visti?» rispose sempre con quel tono.


			Mentre lui sistemava la cornice sugli scaffali, notai che erano pieni di libri, molti, molti più dei miei. Tutti ordinati, molto, molto più dei miei.


			Certo che è strano, pensai. Uno che viene dall’Africa e tiene tutti quei libri e li divora come un dannato, l’altro che viene dall’Albania e legge come un secchione.


			Anche se io, ve lo giuro, non sono un secchione. Anzi, se lo volete sapere, mi stanno anche un po’ sulle scatole i secchioni.


			Che poi, questa cosa che se uno legge è un secchione, è una balla colossale, perché uno può leggere come un dannato e non essere un secchione, e penso che neppure Al lo sia, anche se in classe tutti si sono fatti l’idea che lo siamo entrambi.


			E comunque, se l’alternativa è essere come loro, allora meglio essere secchioni, acci-Google, centomila volte meglio. Ve lo giuro sulla tomba dei miei cari genitori.


			Con Al ci conosciamo da pochi mesi, da che abbiamo iniziato il primo anno delle superiori. Mi è stato simpatico da subito.


			Io per la verità mi sentivo spaesato quel primo giorno e lui era in un angolo da solo. Si vedeva che si vergognava, così mi pareva, ma io non gliel’ho mai chiesto se fosse in imbarazzo o altro.


			Sta di fatto che era carino. Sembrava un merlo nella neve, in mezzo a tutti gli altri. Sapete, il primo giorno di scuola vuoi capire i compagni, se puoi diventare amico di qualcuno, e poi ti accorgi che nessuno ti si fila. Tutti a farsi i selfie e a chattare. In pratica le squadre sono già fatte, e tu speri che qualcuno ti chiami almeno per stare in panchina, che già sarebbe qualcosa.


			Poi i nostri sguardi si incrociarono e subito scattò qualcosa. Però non chiedetemi come funzionano queste cose, non lo so. Così Al divenne mio amico, il mio unico vero amico.


			Se devo essere sincero, all’inizio desideravo fare amicizia con ragazzi italiani. Sapete, è il desiderio di tutti quelli che comunque non sono italiani, dimostrare che ce l’hanno fatta. Sì, che ti sei integrato, sei uno di loro; poi capisci che essere integrati non vuol dire questo, cioè, l’importante è essere accettati da qualcuno e questo qualcuno non necessariamente dev’essere un italiano, o uno con la pelle chiara.


			Comunque, per tornare a quel primo giorno, dicevo: lui era carino con quel naso, sapete, quel naso come ce l’hanno tutti gli africani. Avete presente, un po’ schiacciato.


			La cosa bizzarra è che io non ho mai visto uno di colore con il naso lungo e affilato. Hanno tutti lo stesso naso, come i cinesi che hanno tutti gli stessi occhi. Ragazzi, è strano, se ci pensate.


			Comunque, a parte il naso – dicevo – lui è un fighetto, a vederlo sempre ben vestito, e poi i suoi occhi verdi sono una favola. Fossi stato una ragazza, mi ci sarei fidanzata all’istante, acci-Google.


			La cosa strana che non riesco a capire è: ma quei palloni gonfiati cos’hanno da prendere in giro uno come Al? È carino, è intelligente, è buono, legge come un dannato e non è neanche secchione. Insomma, voglio dire, dove lo trovi uno così?


			Diverso è il mio caso. Mi prendono in giro per le orecchie a sventola, e questo lo posso capire, perché ho veramente le orecchie come un elefantino.


			E quindi loro si divertono in questo modo, a prendermi in giro. E poi io non ho gli occhi di Al e non sono nemmeno alto quanto Al, anche se leggo quasi quanto lui e non sono secchione, come neppure Al.


			E quindi, dicevo, posso capire la loro derisione verso di me, ma verso Al proprio no. È prendere in giro uno solo per il diverso colore della pelle.


			E poi dovreste vederli, quei tre smargiassi. A me fanno anche un po’ pena, se devo essere sincero, perché penso che loro non siano particolarmente fortunati, se si comportano in quel modo.


			Sono vuoti come scatole e non sono neanche belli come Al. E poi fanno i forti quando stanno insieme tutti e tre. Da soli neanche fiatano, quei pesci fritti.


			Posso capirli, perché forse hanno dei genitori così, anche loro magari un po’ bulli, oppure che non li hanno mai compresi, ascoltati.


			Che ne so, forse non si sono presi cura di loro, e guardate che questo può succedere, acci-Google. Se nessuno ti si fila da piccolo quando hai bisogno, poi dopo queste cose possono succedere. Certo, non è una regola fissa, però è possibile, ragazzi.


			Penso ai miei genitori, quelli attuali, non a quelli veri che sono in un cimitero in Albania. Ogni volta che ci rifletto, mi viene il cuore triste.


			Dicevo dei miei genitori adottivi, che ormai sto con loro da quando avevo tre anni. Io, di bene, gliene voglio. Loro non mi hanno mai fatto mancare niente. Vestiti, libri, cellulari e tutta quella roba. Però poi, quando si tratta di ascoltarmi, hanno sempre un gran da fare, acci-Google.


			Quando hai bisogno, cioè bisogno davvero, quando vuoi la conferma di esistere in questo schifo di mondo, allora non c’è mai nessuno.


			C’è Al, okay, okay, ma Al non è la stessa cosa. Voglio dire, è un amico, gli puoi fare le confidenze che si fanno a un amico, però per altre cose uno ha per forza bisogno dei genitori.


			Capite cosa intendo? Come quella volta che mi picchiarono a scuola in quinta elementare, tornai a casa per raccontare quello che mi era successo e loro, quei due, nemmeno si accorsero che avevo dei segni in faccia e che mi sentivo una merda e che stavo male. Allora me ne andai in camera a piangere, e la cosa mi fece soffrire per giorni, più delle botte che avevo preso da quegli stronzi.


			Al mi whatsappò, voleva vedermi. Io lo invitai a casa. Anche per lui era la prima volta che veniva da me.


			«Vai ad aprire tu?» domandò mio padre, cioè quello che a me pare faccia l’uomo.


			«Sì, vado io» risposi. «Ciao, Al.»


			Ci battemmo il cinque.


			«Ciao, Sam.»


			«Vieni, che ti presento i miei» dissi, entusiasta.


			Lui sorrise. Era sempre di poche parole. Al massimo parlava il giusto, mai una parola in più, e allo stesso modo mostrava il suo sorriso solo quando c’era bisogno.


			Insomma, era uno che calcolava ogni cosa: le parole, il sorriso e lo stesso pure a scuola. Faceva il giusto, studiava quello che c’era da studiare, né più né meno. Non so come facesse a essere così equilibrato, acci-Google.


			«Lui è Alessandro» dissi ai miei.


			Si alzarono per salutarlo quasi contemporaneamente.


			«Ciao, Alessandro» dissero in coro.


			I miei erano in sintonia in tutto e per tutto.


			«Buongiorno.» Al abbozzò un timido sorriso, poi si guardò attorno e mi sussurrò all’orecchio: «Sam, scusami, ma tua madre dov’è?».


			Lo guardai, però lui nel frattempo aveva già capito. In camera, mi chiese scusa.


			«Tranquillo, Al, non preoccuparti. Comunque non lo so neppure io, chi è mia madre e chi mio padre» ribattei, con un velo di tristezza. Mi strinsi nelle spalle. «Penso che mia madre sia quello più basso.»


			«Ah, capisco» rispose lui, poco convinto. «Scusami, Sam, ma tu li chiami “papà” entrambi, è giusto?»


			«E come li dovrei chiamare altrimenti?» esclamai.


			Lui continuava a guardarmi incredulo ed era molto serio, come non l’avevo mai visto prima.


			«Ti posso chiedere un’altra cosa, Sam?» Mi fissava con evidente imbarazzo. «Come funziona avere due papà come genitori? Fammi capire, è meglio o peggio?»


			«Come faccio a saperlo, Al, se è meglio o peggio? Non lo so, non ricordo il periodo in cui stavo con una vera mamma e un vero papà, ero piccolo» risposi.


			«Hai ragione, Sam, che domanda stupida ho fatto. Scusami, a volte sono proprio sciocco» replicò, deluso.


			«No, non è una domanda sciocca» gli dissi. «È una domanda che mi faccio spesso anch’io, e penso che tu potresti rispondermi, Al. Com’è avere un papà e una mamma?»


			Lui si girò verso la finestra come stesse guardando fuori, ma si vedeva che non guardava da nessuna parte. Pensava.


			«Non lo so neanch’io, Sam, non lo so davvero» rispose con un filo di voce.


			Era chiaro che stavamo vivendo la stessa situazione, che non era affatto bello quello che ci era accaduto, a tutti e due.


			Certo, stavamo bene in quelle famiglie che non ci facevano mancare niente, tutte le cose materiali e il resto, e forse neanche l’affetto, chi lo nega? Ma i genitori, quelli veri… Quelli che ti donano la vita, il sangue, il dna e tutte le cose così… Forse pure Al pensava a questo.


			«Adesso scusami, Al, però tu come fai a comunicare con i tuoi? Voglio dire, con il problema che hanno, capisci?»


			Guardò nel vuoto. «Sam, i genitori si trovano nei libri, nelle storie.»


			Acci-Google se sembrava convinto.


			«Fammi capire! Che vuoi dire con “si trovano nei libri”, Al?» Aggrottai la fronte.


			«È lì che puoi trovare quello che ti serve realmente, Sam. Quando leggi, prima o poi troverai quello che fa al caso tuo, quello che ti fa stare bene. Le emozioni le trovi nelle storie. E quello che trovi nelle storie a volte è ancora più vero della realtà. È con i personaggi che ti puoi confidare quando ne hai bisogno, sono loro che ti capiscono veramente e ti danno affetto.»


			Rimasi sconvolto.


			«Anche per gli amici è così, Al?» domandai, timoroso.


			«Sì, Sam, anche per gli amici è così» rispose.


			Mi sentii deluso da quella risposta che non mi sarei mai aspettato e mi alzai, voltandogli le spalle.


			Lui capì. Si tirò in piedi e mi poggiò la mano dietro la nuca. «Tu sei mio amico, Sam, sei quello che io trovo nelle storie, con una differenza, però.»


			Mi voltai di scatto. «Quale differenza, Al?»


			«Fammi finire di leggere, Sam, poi ne riparliamo» rispose Al.


			«Comunque, il fatto è che i tuoi sono giustificati a causa del loro problema. Ma i miei non sono sordi, eppure è come se lo fossero. Pensano a innaffiarsi di profumo, a uscire, a divertirsi… Di questo si preoccupano quei due. Perché adottare qualcuno, quando poi non lo vuoi ascoltare, dico io? Anche se gli vuoi bene, okay, però noi abbiamo bisogno di altro, Al.» Ne ero convinto di questo.


			Le parole di Al mi avevano messo una grande tristezza e una dannata curiosità addosso. A questo mondo nessuno ascolta nessuno, pensai.


			I genitori non ascoltano i figli e i figli non ascoltano i genitori, i prof non ascoltano i ragazzi e i ragazzi non ascoltano i prof, e quegli altri là fuori a me pare che siano diventati tutti sordi. Un po’ come in casa di Al, solo che quelli sono sordi per davvero, questa è la differenza, acci-Google.


			Pensai molto a quello che aveva detto Al. Ci pensai per giorni e giorni, e mi sembrava che forse Al avesse ragione. Però avrei voluto sapere qual era il libro che diceva lui, sì, insomma, in quale libro avrei potuto trovare quelle storie, dove finalmente c’è qualcuno che ti ascolta, che ti ascolta per davvero. Al leggeva romanzi impegnativi, psico-filosofici, ma non disdegnava i fantasy e i thriller.


			Eravamo nel periodo delle vacanze estive, in città il caldo era soffocante, quindi io e Al decidemmo di passare qualche ora in spiaggia. Quando arrivammo, voi non ci crederete, trovammo Ellen insieme alle galline della nostra classe, Mary e Martina.


			Non appena ci videro, corsero a salutarci, soprattutto salutarono Al. Ci credo. Lui, ogni giorno che passava, diventava sempre più bello, e giuro che non è invidia la mia, anzi, io sono contento di avere un amico così carino e intelligente.


			Certo, mi sarebbe piaciuto essere al posto suo, questo sì, però che lui sia mio amico mi rende tanto felice. Infatti, quando sono con lui, le ragazze quasi non si accorgono delle mie orecchie a sventola, forse perché si concentrano a osservare Al, chissà.


			«Ciao, Al.»


			Se lo guardarono tutte e tre, poi si girarono verso di me.


			«Ciao, Sam.» Mi lanciarono un’occhiata indifferente.


			«Ciao.» Abbozzai un mezzo sorriso.


			«Andiamo a fare il bagno?» domandò Ellen.


			«Okay» rispondemmo io e Al.


			Ellen era la più carina della classe, e tra tutte forse la più intelligente. Era l’unica che a volte leggeva qualcosa di interessante, mentre le altre, quando marinavano la scuola, passavano tutto il tempo a farsi selfie, a stare su Tik Tok, ad ascoltare le canzoni di Sfera Ebbasta, Salmo o Achille Lauro. A cazzeggiare, mai a fare cose che avessero un senso.


			Era chiaro che andavano dietro ad Al, soprattutto le due mezze galline sembrava volessero mangiarselo con gli occhi. Solo che Al non se le filava. Non lo faceva per tirarsela, semplicemente lui era così. Non è che le ragazze gli interessassero tanto, almeno quelle.


			A volte penso alla crudeltà del mondo. Cioè, tre ragazze che vanno dietro a uno che manco se le fila, ma mica si potrebbe fidanzare con tutte e tre, ammesso che lo voglia. E poi io invece…


			Ellen, voglio dire, lei non è male, a differenza delle altre due. Anzi, se devo essere sincero, lei è un bel po’ carina. Ha questi capelli lunghi e lisci e un bel sorriso. Continuava a fissare gli occhi di Al, se lo guardava dalla testa ai piedi, solo che lui manco se ne accorgeva. Stava sempre con la testa su qualche dannato libro. Okay, faceva bene a leggere, però almeno quando una ragazza carina ti fa la radiografia con gli occhi e cerca di…


			Però, ragazzi, vi prego. L’ho detto prima e ve lo dico un’altra volta. Io non sono invidioso di Al. Solo che non capisco come funziona questa merda di vita. Io proprio non lo capisco, acci-Google.


			Stavamo a prenderci il sole, io, Al, Ellen e quelle due. Ragazzi, forse non ci crederete, chi ti arriva? Quei tre coatti analfabeti. Salutarono le ragazze. A me e Al ci guardarono solo. Ellen rimase seduta sulla sabbia vicino ad Al, mentre le due galline correvano ad abbracciarli.


			Il capo, quello più fuori, fuori come un balcone, era infastidito che Ellen fosse rimasta seduta e gli avesse rivolto appena un cenno del capo.


			«Che fai, non vieni a salutarmi?» le domandò.


			«Ti ho salutato, scemo.» Ellen aggiunse un mezzo sorriso ironico.


			«Non mi dire che stai con il negretto» disse il Bullone.


			Io e Al lo chiamavamo in questo modo, di nascosto. Sì, perché lui aveva realmente la forma di un bullone, una mezza sega senza collo. Il bello è che lui credeva pure di essere un bomber.


			«Se pure fosse?» rispose Ellen, indispettita.


			«Almeno mettiti con Orecchie a Sventola, che se non altro non è nero come quello» ribatté lui.


			Il consiglio di quel cretino, lo devo ammettere, non era male, pensai. Poi però tornai in me dopo un attimo di trance e lo guardai storto. Lo so che pensate che sono un codardo, però che avrei dovuto fare? Loro erano sempre insieme come i tre moschettieri.


			Al nemmeno aveva alzato la testa dal libro. Forse era immerso in una delle storie che diceva lui, chissà. E io, è vero che non ho tutto questo coraggio, però che potevo fare? Poi vedersela a botte con quei tipi, sporcarsi le mani con gente del genere, non ne valeva la pena, e neanche per Al ne valeva la pena.


			Solo che io morivo di rabbia, mentre lui se ne infischiava, come se vivesse in un altro mondo. E non vi nascondo che quel modo di fare di Al dava sui nervi anche a me. Possibile che riuscisse a mantenere la calma anche in quelle situazioni, mi domandavo. Almeno diventare un po’ nervoso, non dico fare a mazzate, ma se non altro indignarsi, acci-Google.


			Era chiaro che il suo modo di fare irritava non poco anche i tre Bulloncini. A questi tipi piace vedere che tu stai male, che sei offeso, questo è il loro obiettivo. Cioè, in pratica quello che succede a me, che almeno mi faccio rosso in faccia quando loro si comportano così.


			Invece Al non dà segni. È indifferente. Poi, se diventa rosso in faccia, questo è difficile da vedere, per ovvi motivi. Ma adesso (a parte le battute che a me ogni tanto piace fare) si vede che loro ci rimangono male.


			Se uno ti dice qualcosa di offensivo o ti ferisce, e tu non dici niente, non mostri nessuna emozione, quello dall’altra parte non ha raggiunto il suo obiettivo. Ci rosica, muore di rabbia.


			A pensarci bene, non è male come fa Al. Cioè, lui li manda fuori di testa senza nemmeno alzare gli occhi dal libro. È come se fosse la sua arma di difesa, e penso che funzioni questa cosa; io invece, fossi stato più coraggioso, avrei dato loro una bella lezione.


			Sì, insomma, incartare i tre Bulloncini davanti a Ellen, davanti a una ragazza che ti piace, penso sia il sogno di tutti, o almeno il mio.


			A volte mi faccio dei veri e propri film in testa, cioè di me che spacco la faccia a tutti e tre, e poi Ellen che mi viene ad abbracciare e tutto il resto… Però a quel punto penso che forse è meglio non arrivare a tanto. Mettersi al loro stesso livello sarebbe triste.


			Il guaio però è che queste cose non vanno tenute per sé, altrimenti loro non avranno nessuna punizione. È vero che, come dicevo prima, forse non è proprio tutta colpa loro, però un castigo se lo meritano comunque, metti pure che hanno una famiglia di merda.


			Non è forse il caso di pensare che noi ragazzi siamo vittime degli adulti e che poi alcuni fanno delle cose brutte e altri le subiscono? A casa di Al i genitori non lo ascoltano, perché sono sordi. A casa mia non mi ascoltano, non so perché, visto che loro non sono sordi. E questo può essere anche in altre famiglie, chissà, ma comunque adesso veramente non li voglio giustificare questi che fanno così. E giuro che, se potessi, darei loro proprio una bella lezione.


			Rimanemmo ancora un po’ in spiaggia, poi dissi ad Al che volevo tornare a casa. Lui mi fece un cenno e chiuse il libro.


			«Vengo con voi» disse Ellen, guadagnandosi un’occhiata maligna dal Bullone.


			«Perché non resti?» domandò lui.


			«Perché non ho voglia.» Ellen non lo guardò nemmeno.
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